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preaident• della C""""iuione incaricata dell'_,,.. d•I progttto di Codice civile - Di•cussione del progetto di legge 
1'M' autori11atio•• al Gcwerno di oontrarr• un prostilo di l~O milwm di lire - Discorsi in favore dei stna/ori 
Pollavicino-Trivullio e D'Àztglia Ro~o-O....,.ouzio11i ed istan1e dei ..,,a/ori ltfartimngo e Farina - RisJ)Obta 
d& pr...uknU del CDnliiglia Cavour • del Ministro di grafia • giusli•ia Cassi11is - Naove consider;uioni del se 
natore Farina, a cui ri.vpoHde il preaidml• del Consiglio - .Ado1ione degli artiroli e dell'inltro progetto - .Ap· 
protxuiane dei Bt!l"•nli progetti di l<g9•: 1 •per MOd1ficr11iani alla l<gg• vigente '" Tuscana 1Ulle ipote<M; 2• per 
ceuione al coll'!}w d•gli arligian•lli in T"rino di un tratto di terreno su91i antichi spalti della cittadella - Discus 
,;..,.. BUilo «lierna di le09e per 1J<1tori11airione di una aptsa straordinaria sul bilancio del Ministero dei lavori pHb 
blici per lo ltudia di una ferrooia attraverao te Alpi eh'e/irhe - &Aiarimenli richiesti dal senatore Sauli, • fon1ili 
dal ministro dei laoori ptW/Jlicl - .Ado1W... degli articoli • ddl'intero progetto. 

La eeduta ~aperta alle ore 2 li2 pomeridiane. 
(Sono presenti il presilente del Consiglio ed i mini&tri 

delle finanze, dei lavori pubblici, di gra~ia e giustiaie, 
di agricoltura e commercio, e dell'interuo.) 

D0ADDA1 1egretario, legge il processo verbale dell'ul 
tim& tornata, il quale è appronto. 

am.AalO,.. •l.'I TITOLI •' ···-·•e11• 
DI •r•YI 8ESA.'Z'.,Oal. 

PSDIDDTI:. La parola epetta &I aenatore Marti • 
nengo per riferire sui titoli d1ammesaione dei senatori 
Luigi Lochi ed Elia Lombardìai. 'I- MA.aTur&•"o, relatore. Il conte Luigi Lechi, bre- 
1eiano, tu nominato a~natOre con regi9 decreto del d\ 29 
febbraio ultimo &corso. 
Egli supera di molto l'età prescritta, e vuolsi enu 

merare sotto la categoria 20 dell'articolo 31 dello 
Slatnto, 1iccome distinto uomo di lett>re del pro 
prio paeee, in cui coprl le più alte cariche, massime du 
rante le gravi Ticende politiche passate ed in cui diede 
efficace opera in pro dello 8tato, recudo cos\ lu1ninosa 
illnatrazione alla patria. 
Adempio quindi con soddiafuione al grato iocarico 

del Toatro ufficio, proponendovi la validazione della sna 
nomina. 
raam......,. Chi intende approvare qu .. te conclu- 

1ioni è pregato di alzarsi. 
(Sono appronta.) \ 
IUllTJW&Noo, ;.ial;;;.e. Còn regio decreto del 29 

11 '} 
.. ,.. 

scorso febbraio 8. bi. nominava a senatore il notisei1no 
signor iugegnere Elia Lombardini milanese, la cui età. 
ei è di anni aesee..ntaquattro e però maggiore di quella 
prescritta. Le molte pregiate opere pubblicate dal pro· 
postovi nostra collega, e le cariche luminosamente da 
eaao sostenute, non che la sua encomiata nomina a 
membro del regio iatituto lombardo di scienze ed arti, 
mi diipen.sa.no da ogni altra prova per rendervi certi, o 
eigoori, che il Lombardinl appartien~ allo più di•tinte 
notabilità di Lomba.lia e quindi, concorrendo in esso 
le condi~ioni volute dallo Statuto, mi reco ad onore, 
d'incuico d"l vostro ufficio, di proporvi la sanzione della 
IU& nomine.. 

rar.am&wrs. Metto ai voti quoete conolU8ioni. Chi 
le a.pprova sorga. 

(Sono approvate.) >( 
Invito ora il .. natore Cibrario a dare Jettora dalle 

relaz.ioni che ha in pronto sui titoli d'a.mmeB1Jione di aù~ 
iri nuovi senatori. · 
e•••••••, rtlatore. Il cavaliere avTocato Vincenzo 

Salvagnoli, nominato senatore con regio decreto del 23 
marzo ultimoscoreo, era ornamento e splendore del foro t 
toecano prima che copriese i& carica di ministro degli 
aft'ari ecclesiastici nel Governo provvisorio di quello 
St.&to. Per questo doppio titolo e pei eervizi eminenti 
reai allo Stato, il vootro ufficio, ravvis&ndo oonoorrere 
in esso le condizioni volute dallo Statuto, compr06& 
quella dell'età, ve ne propone una.nime l'ammenione. 

(Sono approvate.) -\· 
Pel titolo di 1ervizi eminenti resi r.11& patria vi oi 

propone, o aiguori, l'ammeeaione dell'abate Ra.fl'iule 
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Lambru5Chini, celebre por le opere pubblicate in mate 
ria di educa•ione, il quale ha superato anche egli !'..ti. 
d'&nni quaranta., e che fu nominato senatore con decreto 
della medesima data del già citato. 

(Sono approvate.) \ 
Compare di poi come insigne filoeofo un altr"uomo il 

lustro, il prolessore Silvestro Centofanti, che ragginnae 
pure l'età preocritta dallo Statolo, e fu eletto ,.Datore 
con docreto della et.eseadata, epperò l'ufficio Yi propone 
d'acoettarlo per collega. 

(Sono approvate.) V 
Infine il cavaliere generale Carlo Corradino Chigi, 

nominate aenatore con decreto della ste88& data, fu eletto 
· 1na~gior generale 6no d•l 1848, sicchè sarebbe eompresc 
nella categoria 14 doll'articolo 83 dello Statuto. Egli ha 
aimihnente r&gMionto l'età d'anni 40, quindi nulla osta 
a che il Senato riconosca, come bo l'onore di proporvi, 
la vali<lità dei suoi titoli por esse re dichiareto abile a 
sedere e votate in queeta Assemblea. 

(Sono apurov•te.) 
rau1nEJ<rs. Il senatore Bclcpia ha la parola per 

riferire aui titoli d'ammeasione del 11enatore Pes di Vil· 
lamarina • 
.,., ... ro, rdalore. Il signor marchese Salvatore Pee 

di Villaruarina, nominato senatore del reJ,;DO con regio 
decreto del 14 maggio 18S6, !\i ministro plenipotenzia 
rio preseo la Corte di Parigi, ed ora trovui nella st880IL 

• qualità preeec quell~ di Napoli ed oltrepaua l'età di 
anni i(), 

A termini quindi del numero 7 dell'articolo 83 dello 
Statuto, l'ufficio •e ne propone l'amm818ione. 

(Sono approvate.) 
••a.ior.wn:. il senatore Cantù avendo anche esao iA 

pronto la. relaaione sui titoli d'ammeasione del senatore 
~annetti, lo invito a darne lettura. 
/" ~••ri1, r~latort. Si~ori senatori, il &iijnor proft'980re 
Ferdinando Zannetti venne nominato senatore de] regno 
con regio decreto del 28 marzo ultimo scorso. Egli eoni 
ed illuetrò la aua patria, eia con avere ln.eegnato eoa 
felice succeesc vari rami del1a acienza medica, e aia an 
cora. per le dotte memorie di medico argomento, ohe egli 
fece cli pubblica ragione. 
Per questi motiti, trovudo1i egli ginslamente com 

preso nella eategcrìe delle persoee ooutemplate nell'ar 
ticolo 33 numero 20, ed avendo di già auperata l'etio di 
40 uni, mi reputo fortunato d'~vere io l'onorevole in 
carico dall'ufficio aecondo di proporre al Benat.o la •ua 
&mmesaione . .....-'-. 

(Sono approvate.)\__,. · 
rar.aIDl?JITa. In~guena di qu .. te deliberazioni 

procl&mo &enatori del regno i signori conte Lechi, inge-. 
gnere l!:lia Lombardini, cavaliere Balngnoli, •baie 
Lambru.chini, profe8d0re C.ntofant.i, generale Chigi, 
marchese Pea di V illlLm•rina, e profeaeore Zannett.i, 
ooll'avvertenz.a che queat.i nuovi nostri eolleghi DOll.,. 
ranno computa\i nel numero lega.le ricbi.io per la va 
lidità delle 11oetre deliberazioni, percht 11011 banno &D· 
cor& prestato giuramento. 

11 " 
"' 

•oatoW& a&LAT•Y& .ALL1&11.A•S D&L PaotlE'l"Te 

e•L W11eye CODIC& CIYIL•. 

....... DTll. Do puri OODOICODi& al Benat.o di UDO 
ecriito, che mi venne dalla Commiaaiono istituita per 
l'eB&lllo preventivo del Codice civile. 
·• La Commissione per l'esame del progetto di Codice 

civile prega i aignori 1M1natori, che non fanno parte 
della Commiasione at-, i quali intendesaero <li pro 
porre ouggerimenti od oeoenazioni sul progetto mede 
aimo, di volerla favorire di quei Slll!Sidi, facendo perTe 
nire tali Buggeri menti où oeoenazioni prima del primo 
proosimo ven~mro eett.imbre, od indiriuanJoli all'ufficio 
della Presidenza della ComruiBBioae. • 

DIM.:1iUIOWll: • A.PP-Y'A&IOX• DSL Paeesrre al 

LSQQS •za l.1Al!''l'OalU.t.••••• AL 80T&a•• DI 

c••TJ&.a.••• 1."• •••TITO DI 150 ••a.1en DI 
uaa. 

•••.,IDEKTS. L'ordine del giorno porta la di1eua 
siono sul progetto di legge per aut.orlu..ione al Go 
verno di controrre un pr11tit.o di lbO milioni di lire, 
del quale dari> le\t.ura. (Vedi Tol. D""'noenti, pag. 208 
• 218.) 

e Art. 1. li fatta facoltà. al Ministero delle finame di 
con<inuare a \enere ""'*" lo partite del debito pub 
blico ohe potrebbero easere est.into per etfetto della ceo 
aione di Nizr.a e Sa.voia, aliena.nJone i oorrispondenti 
titoli di rendita, on°'o di abolire lliffatte partite ed 
accenderne invece delle nuove mediante ·l'emi1Sioae di 
appoeite cedoje di rendita, e infine di praticare, occor 
rendo, in parte l'uno ed in porte l'altro ..,pedionte per 
co11t1vre un pre1tito di 160 miHoui cli lire 11:ei modi • 
ao\to lo condi>ioni che lllU'&DDO da 1tabilini per decreto 
regio. 

e Art. 2. Per la estinzione delle rendite alienate iu 
UllO dei modi eo1iraddetti earà continuata o fatta la oo 
lita ..-goazione, l• quale non potrà ouperare l'uno per 
cento del loro capit&le nominalo. 

e Art. S. Le diepoeUioni ooncernonti j sequestri, i 
trapani (ealvo le rendite al portatore), le ipoleohe, la 
preecri&ione t la impoaibilità, di cui nella legge del :U 
dicembre 1819, che earà pubblicata nello nuove proYin 
cie, aouo applicabili alle rendite da alienarai, come à 
dotto nell'articolo 1. · 

e Art. t. li ministro delle 6n&IU8, oompi11\a l'ope .... 
iiono a oui lo facoltato dalla p..-nto leggo, no reDdorà 
conto .i Parlamento. • 
La ~l'Ola • acoord&la al ocnatore Pallavioiuo-Tri 

Tuhio. 
PALLAYlc..'lae-raaY1D1oS1•. Signori, io Toterò il pre 

stito, lodando l'antiveggenza del Gonrno che lo pro 
pone, gi•ccbt non dubito che i 150 milioni saran110 apeoi 
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negli apparecchi di nna guerra inevitabile. Io T<Jlerò il 
preatito, percbè infiniti pericoli clreoadano il nuovo re 
gno, e questi pericoli noi dobbiamo scongiurarli, costi 
che può! coll'oro si compra il ferro: siamo dunque lar 
ghi dell'oro nostro alla patria; e non ci arresti sulla via 
dei aacrifizi il pensiero delle nostre ftnanae: ora IÌ pensi 
a)la guerra italiana i penseremo alle nostre fin&nu dopo 
la vittoria. " · 

Imitiamo la Prussia. La Prussia. non è gran t.empo, 
a'"va tre milioni d'abitanti e più di 60 mila ooldati, I 
quali ai raddoppiarono in pochi a.nni e montarono a due 
cento mila nella guerra aett.ennale. Con 1\ fatti provve 
dimenti il piccolo dominio traaformavasi in fortissimo 
regno; oggi la Prouia è la quinta fra le grr.ndi potenze 
d'Europa. 
All'eeempio foreatiero mi piace ag~ungere un esem 

pio domestico: e I aoetri avi, dice Alfoneo della Mar· 
mora, tennero sewpre in campo un esercito proponio 
•atamente u1nU maggiore degli altri aerciti d'Europa. 
Carlo Km•nuele I fece la guerra per quarantadue anni 
eon trenta mila fanti e due mila einqneeeato canili; e 
le SUI entrate DOll IOrpaasavano DO•I milioni. Il SUO fl. 
gliuolo Amedeo I non ebbe maggiori nè le entrate, nè 
la popolazione, ma tenne sempre uguale l'eaercito. • 

Fin qui Alfonso della Marmora, giudice eompetentls 
simo in simili materie. E perehè non imiteremo noi la 
Prmsia? Perehè non rionoyeremo noi in qumto MCOlo 
i m&gnanimi conati dei nostri Principi nei eeooli 800ni? 
Ben più gravi sono oggi il pericolo e l'urgenza; e chi 
non mole per Tirlù, IOct"Orra alle necesaità patrie pttr 
intereaae, perciatthò qoi ai tratti di evitare le rivolt11re 
civili e le terribili calamità d1una occupazione atraniera. 
I demagoghi ai agitano, i retrivi eoapirano, ed i ooldati 
austriaci ai fortificano nel quadrililtero pronti alla ri· 
acoe1a1 DOD dimentichiamolo. Intanto eeiete una nota 
del sigoor di Tbouvenel, in cui 1i diehiara aolennemente 
doTere l'Italia, d'ora innanzi, aoggiacere da 10la alle 
oonaegnenze di una politica che non è approvata dal Ga- 
binetto delle Tuileries: anche questo non noi eesere 
dinienticato. 

Volete, o 1i.{11ori, la libertà, la nra libertà? Dovete 
necM&&rian1ente yolere l'indipendenza. Volete l' in 
dipendenza, la vera indipendenu.? Dovete 0011qui- 
1tarla P"l!ando l'imposta dell'oro e quella del sangue. 
L'ho detto altrove o qui lo ripeto, la quietione itoliaW\ 
è quistione di giustizia al tribunale di Dio, ma à qce 
otione di forza, unicamente cli forza, al tribunale do11li 
uomini. 
lo dunque voterò il preatito, e con questo mio voto, 

voto di concordia, proYerò al Parlamento ed alla nr. 
J.ioae quanto sieno iaginsti a mio riguardo coloro che 
mi appuntano ùloppoeizioae 1istematica agli nomini del 
Governo. Straniero a qual1ivoglia comorteria ed alienQ 
da quabivoglia ambizione, io 1000 indipendente e 111e 

ne glorio: aouo indipendente, ma galantuomo: galan· 
tuoruo anzitutto. Però, lodando o bi&limando, io mi 
gnido unicamenW colla 008Cien:z.a. (J11eato 6 il debito 
mio. Ora il llini:1tero faccia il 100 impegua.ndo1i alla 

11 l i 

e&UI& patria oon alcuno di quegli atti d' italiaaitlt. 
•plendidi e oolen11i ohe non laaoiano in altrui balla l'in 
dietreggiore. • I valenti ingegni, dirò oon Vincenzo 
Gioberti, non getta.no Tolontieri le oocaeioni di renderai 
famoai, anzi le cercano e le appetiscono: nè oggi può 
c1ani lode insigne per on ministro od un Principe ita 
liano ohe quella di -re 1alvatore ti' Italia. • E dirò 
con Francesco Carano: e Ora che 11an•ia degli eventi 
comprende gli animi in Europa nriamente, ora che 
cinguettando ua imberbe anela a nuove ferocie, e pur 
BCende a preghiere disdegnate e reietto, il Garibaldi 
forse rimonta a oavallo, si ripone a capo della sna oon 
fidente tchiera, e innanzi a tatti n. baldo e sicuro; e ae 
pur si Tolgo addietro, è per oonfortare i popoli a se 
gnirlo animOll ed imperterriti sino al oompimento della 
grande imprma. Con Garibaldi all'antiguardo, col grido 
di guerra: Italia e Re Vittorio Emanuele, avanti e 
sempre avanti e certo l'Italia avrà redivivo il <>uore in 
Roma.• 
••"""'""""'· La parola epett& al """'!ore Marti· 

nengo. 
•••TDr.xee. Chiesi la parola, e ne pro6tterò a 

parlarvi in fovore del prestito dei 150 milioni di lire, 
qn•le fa proposto dal Ministero, e oome fu largamente 
sancito dalla Camera elettiva. 

Opino 8981re nece88&rio non eolo, ma aoddiefacente lo 
approvaro il preetito, percb.l il potere legislativo porga 
OOll nonlla prova di asnzione alla politica che condtl880 • 
la patria a si felioi rioultamenti. Ed accettando il p,... 
1tito senza minute indagini sulla neoeaaità, sugli 1pe 
dienti, e IJUl IUOCe88Ìvo impiego della somma, il Parla 
mento panni che intenda dare attestato di fiducia nel 
Ministero e nella sua politica; e questi, ne aono certo, 
caverà argomento ad accrescere vigor\a ai moi atti, 
alle sue mosse, per modo ohe oi conaegua la meta deri 
derata da ciucun italiano, di unire oioè la patria 1 ren 
derla forte. 

Voterò poi preotito, perchè sono oicuro che il Mini 
otero progredirà noll'affonameato dell'eaercito, il quale 
io reputo il vero palladio dello Stato; e oono sicuro che 
noa Terrà intanto trucurato neelUll poeeibile progreaso 
nelle arti, nelle indwiuie, od in ogni ramo di pubblioo 
bene.· 

Grave, o 1ignori1 è il oòmpito 11.ostro1 e maaime per 
!'onorando Ministero; ma altretl&nto è oolenne, soepi 
rata e forse unica la occaaione: e guai a noi ae la 1,.. 
tci&88imo ·1ruggire r incorreremmo nella meritata ripro 
vazione dei posteri. Bando q uizidi alle e1ita.nze ; ai faccia 
plauoo al aggio· Miniatero che ne richiede i meni, io 
ne oono certo, per oompiere el bella impresa. 

Be però io aento tutta l'urgenaa di tale DOTella prova 
alle uzioni, che noi paro ToglilUDO uaniml la no1tra 
patria, e che non rifuggiremo da qualaiaai 11&Crifioio per 
oonaeguirla, mi sia conceaao richiamare l'attenzione del 
Senato e del Minist..ro intorno alla giuetizia ed impor· 
tanza grandiaim&, che tali aacrifiii tieno 808teziuti cozi 
equo riparto fra i contribuenii dolio Stato, ed a seconda 
delle loro forze rispettive, 
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Avvi uu classe di cittadini molto numerosa, nè de 
stituita di a.cri diritti, la quale è proasim& a roTin& i 
parlo dei possidenti lombardi, e qni chiedo venia ee li· 
mito il mio dire a questi, di cui bo m&ggiori notizie. 

Le campagno efmttate da vari anni dei loro più pre 
•iotli doni, fra qnali i bozzoli da ..,ta, prodnttori nn di 
di molti e molti milioni, ora ridotto ad nn teno; le tu&e 
e moltiformi imposte che gravano fuor di modo la agri 
coltura; la nessuna tutela dei fmtti nel oampo; il capi· 
tale che, richiamato da mille lccroeieeimi inviti, ri 
fogge impiegarsi, nè vuol più reetani col pegno delle 
terre, anche perchè le vide in balla di ogni eoigenza del 
cesaa.to Governo; eone tutte cose troppo note, perehè io 
ne tessa un nuOTO doloroso rosario. 
Il proprietario di terre in Loro bardia, deposto ora 

ogni 1Wl80, e dimeseo il superfluo, vive per molta parte 
consumando il valore capitele del proprio fondo, già 
diminuito dalle l.aaaé gravitanti il trap&880 delle pro 
prietà. Nè •I fatto deplorabile alato di coee sfuggi al 
provvido noiftro Governo, il quale vide neceseario sol- 1 

levare l'intera pro'l'incia della V al tellina da ogni regia 
imposta. 
Or bene credete voi, o signori, ohe da questa provin 

cia ditforisca. molto in istretteue economiche quella di 
Brescia, ed altre di Lombardia? Lo 1i chieda a mille 
e mille pouidenti del vasto territorio Tinifero; e Alla 
m&B1ima parte dei coltivatori di bozzoli da seta, i quali 
si vedono priTi da più anni di un raccolto costituente, 
un tempo, tre quinti della loro entrata, 1ulla cui primi· 
ti.a baee debbono pagare le smodate impo1izioni. 

Lo si dosnma dalle numerose eubaetaiioni Ji terreni 
che vedonei vendere ad un teno meno delle più recenti 
at.imei e non parlo di fondi viniferi o di solo prodotto di 
bachi; ma di altre non compromease coltivuioni. 

Lo si argui1e& dalle ipoteche, lo quali gravitano le 
terre di Lombardia per pit\ che 600 milioni di lire. 

Ma io 1t.ancherei il Senato enunciando tutti i pur noti 
dolori; dolori che furono replicatamente ed inutilmente 
esposti al cessato Governo; i furono con maestria svolti 
da uno degli ora noetri onorevoli mini.atri in una 1na 
reput&tiasima opera •ulla Propridà fondiaNa in Lom 
bardia, ove poneva innan1i anche alcun.i rimedi. Ma ee 
quella voce in quel tempo animosa, potevasi a1C-Oltare a 
chitai orecchi da quell'improvvido Governo, cbe tagliava 
l'albero por coglierne le frutta, ciò non deve eaaere di 
presente; ora in cui lo Stato ai regge quasi a famiglia, 
ed in cui deve essere ciascuno gravato BO)tanto a misura 
delle proprie fono. 

Non poeao quindi tacere UD& fer'!'ida istanza all'ouo 
rando presidente dei mini11tri, &eciò 1i compiaccia stu 
diare al più preeto, e trovare Il modo di pereqoare le 
in>poete, non oolamente fra paeee e paese, ma belllll & 
che oiano ripartite oopra i gaodeuti; e che le impo&te 
eieno proporzionate alle forte dei contribuenti. 
Mi aia concesso invocare dal signor ministro che per 

lenire i crudi mali da me appena tracciati, oltre il to• 
gliere il SS li• per cento, e l'indenniao dei danni della 
guerra già fortunatamente aasentiti, Toglia aggiungere 

ai molti e &aggi ouoi propositi il riordinamento del ai· 
stema ipotecario nelle ex-unite provincie or& facenti 
parte della Lombardia, o .. e esistono dannoso difformità 
di dettaglio: c08\ ai compi11ccia oc~npa.rsi dell'affranca 
mento dei fendi dell'attivaziomi e eootogno dell'iatituto 
di credito f01ldiario, e di quello agrieolo; ed in fine di 
tutli quei meu.i e provYedimenti i quali, non disgiunti 
dalla sistemazione delle imposte, valgano ad aTTeri.are 
la imminente rovina di quella numeroaa cluae dei pos 
sidenti di terre, i quali alla perfìne custodiscono lr. 
fonte della vera ricoheua del noetro St&to n•ll'&gricol· 
tura. 

Fiducioeo che le mie povere parole non aieno dimen 
ticate, e ne aia preao a calcolo il concetto, io voterò 
alacremente pel preel.ito. 

••r.ot1D1&irn:. La parola spett& al aeuatore D'A· 
••~lio. 
•' &aa.1u• •••r.•TO. Io voterò questa leftge per 

convincimento politico e per divozione patria. Se av 
vertiamo al grave còmpito che incombe al Governo del 
Re, e oome, in un tempo ove la nostra milizia li fatta e 
a&rà vieppiù numerosa, egli debba provvedere di buone 
armi, di cavalli, di vestiario, di attrezzi di guerra l'e 
sercito; di nuovi navigli, di nuovi marinai l'armata; di 
munimenti e d'&rtig1ieria lo fortezze, o, che è più, pre· 
parani alle emergeme che, nell'attuale alato d'Europa, 
P•>UODO OCC&Sionare dispendioae e improvvise risolu- 
1ioni, noi uremo agevolmente convinti non aia BOver 
chia a taut•uopo la somma di 150 milioni, di cui egli ai 
chiede d'autoriuare il contratto d'imprestito. Un grave 
errore che porrebbe il Ministero in istato d'acrooa in 
faccia all'Italia, e da cui sono certo egli 1i guardeù, 
831"ebbe se, indotto da indegtie considerazioni di pecunia, 
egli si arresta.sse mai nella via trionfale che percorre 
alla teeta della nazione. Egli, perehè la giudicò gene· 
roea, ai mostrò degno di governarla: ea~a, aecondando 
le Tisle del Uoveroo, ai mostrerà degna di essere oos\ 
giudicata: e l'Europa riconoecerà che, non aon IODOre 
ciance, ma con volontà fortemente risoluta siamo pronti 
ad ogni aacri6zio per oouquista.re l'indipendenza della 
comune patria. Offrendole Le I08tanze e anche la yita 
noi non faremo che il nostro devere. Uhi vive in questa 
~ra.nde flpoca è destinato a fornire un grande e&empio 
di abnegazione all'avvenire. La aostra generazione deve 
off'rini in olocausto per le generaJ.ioni venture. Non è più 
un solo Decill, ma miliani di Deci che devono saerificarei 
per la saluta della pntria. A noi i pericoli delle battaglie, 
le nenture, le agitazioni; la pace e la felicità 11&2ionale 
ai figli dei n06tri figli. 

Le opere che si oom piono intorno a noi mo1trano ve 
nuto il tempo in cui Dio fa splendere 1oi popoli l'aurora 
d'una giuotiJir.' riparatrice che oofl'olt.a, non più dalla 
forsa, ma dal diritto, equa.mente ne definirà le varie 
!.miglia, e fermerà tra gli uomini una libert6, mode 
rata dall'influenza doli& religione, e dal progreooo del· 
l'incivilimento. Il mondo politico ai agita io una •aat& 
af.,ra, e nei 1uoi penetn.li ferve uoa 6amlll& ohe !t& per 
prorompere. Collocati a front.i di magnifiche eTentn~: 
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lità, imitiamo gli altri popoli enropei che tntti si ar· 
mano, e stanno pare.ti. Non sia che i pronipoti poesanc 
accusare noi, come noi ICCtlBiamo gli avi nostri, perchè, 
fmo"iati da odii o da ìntereasi di municipio, non sep 
pero unificare in nazione le varie provincie italiane! 
Non aia che essi maledìceuc on giorno gli uomini del 
l'età nostra per esaere venuti meno alle ultime fortune 
della patria. e in quell'ora appunto ove i decreti Jolla 
provvidenu. già accennano al nostro universale riacatto, 
e ove quella mano cbe aul muro della reggia di Babilo- 
11i& acriveva il ti.ne d'un regno accllerato, nunzia alle 
'fendette di Dio, ecrive oggi sul muro di un'altra reggia 
lo tre fatidiche parole! 
Al momento ove 1tanuo per eompiersì i nostri destini 

aia dunque la nazione una più cbe m&i di forza, una di 
legge, una di volontà, onde ai 1eiolga finalmente il voto 
di tan1.i uoDlini e di tanti secoli. Chi Tnole il fine, vuole 

· i mezzi: •un fine geaeroso, mezzi generosi. È atto di 
devozione patria aostenere quei consiglieri .del Re, i 
quali con al prudente auda.cia, in 1l mlnac'cioso &lter 
nve di eTenti, compievano il fatto inaudito per eui, in 
men di un anno, sei prcviucie italiche si univano in un 
90lo regno. Quando i mandatari della aaxione ccst ne 
tratt&Do gli interessi, aembrano non demeritarne del 
tutto la fiducia. Conoordi perciò oon easi, e concordi fra 
.uoi, raccogliamoci intorno al 1'M:Billo che segua nuova 
àra di gloria alla patria, e benediciamo a Dio cbe fondò 
le noatre speranze aopra due carJini egualtoente saldi, 
il diritto d'nn forte popolo, la promeasa d'un Re leale. 
E dopo Dio benediciamo all'eroe coronato, che trattando, 
aoa già, come &Itri re, le mannaie del tiranno contro i 
suoi popoli, ma la 1pada del guerriero contro ai nemici 
dei suoi popoli, acclaruato dall'intera nar.ione, regna sul 
cuore d'undici milioni d'ltaliani. 

Nei grandi atti di carità patria che onoravano la na 
sioae, il Sen&to 1empre manteneva la primazia del pro 
prio g.-ado, dobbiamo pertanto OBBere certi che in questa 
grave circostanza egli non si mo•trerà degenere da se 
steao. 
••u••.,....,, La parola spetta al senatore Farina. 
•A.mo&. Compiono oramai due anni che, incaricato 

di fare la relaz.io11e Bll di 1lll preat.ito di .O milionì che 
veniTa in allora richiesto al Pe.rlamento, io lamentava, 
o signori, il fatto che dal momento cho le iatihuioni li 
berali avevanc; avuto Tita nel nostre paeee, il debito 
fOlal ud&to grandemente crescendo seuza che pur 
troppo, per l'eeteuione delle libere uoatre iatitnzioni in 
quei paesi ove ancora non avevano yita, 1i foBH ancora 
ra,cgiunto lo ecopo che aveva 1uggerito quelle spese 
atesee al paooe. Non recherà meraviglia se oggidl lungi 
dal muoyere qnerela per l'aumentato debito, io trovo 
nelle oircostame attuali motivo di tallegrarmi che ~li 
ifoni puoati già nbbianoprodotto un ottimo e lodevole 
efl'etW; che più ripartite, attualmente, e meno gravose 
riNCano le IJ)el!ll e i 1a.crifiai che à n&cff!\ario d'imporre 
al p&e881 e che quindi io depongo con animo più lieto 
ull'QJ'll& un 1'0t4l fayorevole &l prestito che ci Tiene 
riokieato. 

11() 

Nè 10 voglio dire porò che sia oonvinto, 6nanzi.1ria· 
u1onte parlando, della necessità di questo prestito, 1na. 
io sono pienamente convinto della necessità dello stes.-io 
politicamente con11iderato. 

I popoli cho intraprendono di atabilire la indipen 
dent.a della propria nazionalità non possono arreetarsi 
a mt·aza via; è forza che qu~ti popoli procurino di con· 
giungere tutte le forze loro, di procura.re la coopera 
zione vh-.. ed efficace di tutte le membra della naziona- 
lità, 1wr portare la Ble!lsa a qnel grado di prooperit.à ali A 
quale sono dalla natura e dalla provvidenza chiamati. 
Non lt quindi poesil·ile in qnnRto arringo sostaro, nè ri 
tirani. Entrati neHa via è forza risolutamente, corag 
gio .. mente progrodire. È quindi n11 dovere del P•rla 
mento di fornire al Governo i mezzi onde possa. priJCellere 
alacremente nell'intrapreso cammino. 

Mt. 88 invito, o sip:nori, i miei colleghi a ciò fare, ed 
io stesso dichiaro di Carlo con tutta la soddisfazione, non 
credo però inopportuna la circostanza per vedere se, ol 
tre i mezzi finanaiari che si forniscono daf Parlamento 
in più ohe sufficiente misura al Ministero, egli non 
venga per avvcntu~ trascurando alcuni altri mezzi cho 
pur possono condurre al felice risultato della nazion.ile 
indipendenza. E qui mi è grato ouervare che molt.o ha 
gi& fatto sotto ogni rignardo il Ministero, e che, se al 
cuncbè di più è a desiderare, non à per questo che ri 
yolgo a.d 8880 un rimprovero di non averlo fatto, ina 
aemplicemente nn eccitamento perchè più riaolnta1nl'nte 
proceda nella via intr•presa. 

Non è mia intenzione di entrare in una minuta ana 
li1i dei fatti, più o meno importanti, per dimostrare che 
più di quello che •i r .. e si potrà fare. 

Io circtlSCriverò il mio dire A due aoli punti, perchà 
mi pare di potere chiaramente dimostrare che relat-iva 
mente ad essi il Ministero potesse e d1Jvease fa"' alcun 
che di più di qnello che fece. DOfJt:r• e poltre in fatto 
di indipendenza. nazionale, in fatto di rivtbdieazione in 
libertà della patria mi paiono 11inonimi ; perchè quello 
che potendo non rivendica, o non coopera per quanto 
può a rivendicare in libertà la pntria parmi che manchi 
asoolutamonte al còmpito proprio. 

.Or dunqae osaenerò che per difl\ndere, per accredi 
tare generalmente le idee che devono lare sorgere !ilen· 
t.imeoti di nazionalità nol pa.ese, non basti, o signori, il 
farle ripetere e predicare dai giornali, non basti il pro 
clamarle altamente dalla tribuna; &1'Vi qualche cosa di 
piu, e qnesto di più eonoi..te nell'applicare in fatto le 
lll&88Ìme che valgano a persuadere 1 tutti i cittadini 
che i dolori, le sventure, le gioie, i •rionfl della patria, 
sono 1venture, 11ono fortune di ciaacun cittadino: ed è 
(orza, vieevena, che la patria faccia auoi propri i de> 
lori, le aventure di ogni cittadino, concorra per quanto 
può ad alleviare i danni per la patria incontrati da 
ciaecuno doi cittadini medesimi. Ora in questa parte 
pa.rml che il liliniotero non abbia fatto tntt<> qnello che 
poteva e, lo dirò aeaai francamente, d0Tev1 fare a mio 
credere. 

Quando idet 1imili ai Tollero sviluppare ed accredi- 
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tare iJl una grande nazione; quando la Ruaaia invaaa. 
da potentissima armata vide distruggere i raccolti delle 
sue ubertose campagne, vide bruciare la sua capitale, 
ehe cosa fece quel Governo? Acoone in sollievo dei dan 
neggiati e corrispose indennità e susaidi senza distill2ione 
a tutti i danneggiati medesimi, 

L'Assemblea costituente francese quella grande Ao 
aembloa che gettò coi suoi meravigliosi dettati le fonda.. 
menta della società moderna, quando vide il proprio 
paese invaso da una coalizione che minacciava l'indi 
pendenza e la libertà. francese, sapete voi che co1a fece? 
Permettetemi, o signori, ohe vi vada • dare lettura 
delle deliberazioni che easa prese: 

e L'é aaemblée nationa.le, conaidérant qne, si dane 
une guerre dont l'objet eet la ooneervation de la Iiberte, 
de I'mdépendanee, et de la oonstitution Irançaise, tout 
eitoyen doit è. l'Etat le sacrifice de B& vie, et de sa for 
tune, l'Etat doit à son tour protéger 108 citoyens qui 88 
dévouent t. sa. défense, et venir au eeconrs de ceu.x qui, 
dans le C&B d'invasion ou de séjonr pa.saager de l'ennemi 
aur le territoire frança.ia, auraient perdu tout on partie 
de Ieurs proprietés, 

e Youlent donner aui: natione étrangòres le premier 
exemple de la. fraternitil. qui unit Iea citoyena d'un 
penple libre, et qui rend commun à tons les individua 
du corps aocial le dommage occasionné à un de eee 
membrea i 

e Certaine, que tono les b&bitante deo départemeuts 
frontières trouveront dana la eollicitude paternelle dea 
représentanta de la nation un nouveau motif d'ettacbe 
ment à I& patrie et de dévouement à la caueo do la li· 
berte; 

e Coneidérant qn'il import.e de proportionner aax be- 
10ina et aux re880urcea individaelles les secoora qoe la 
sitnation du t.résor public permettra d'accorder, et de 
prendre les précautions néceSBa.irea pour que IP.a som 
mes destinées à ce saint U3age eoient également rép&r 
tie1, décròte qu'il y a urgence. 

e L'Assemblée na.lionale, après avoir entendu le rap 
port de sa CommiSBion extraordiuaire et décrété l 'ur 
gence, décn'\te ce qui auit: 

e Art. 1. li Bera accordé des secours ou dea in· 
demnité.8 a.ux citoyens françW.s qui, pendant la. durée 
de la gnerre, auront perda, pa.r le fait dea ennemia 
eJtérieun, tout, ou partie de lea.re propridtée. :. 

1 Ectovi, signori, quali sono gli esempi grandi e gene 
roai di na.z.ionalit.i.1 i nobili sentimenti d'indipendenia 
che io in fatto desiderer-ii che venissero seguiti dal Mi 
nistero, piuttoet.ochè avvolgerai in aottigli921e lt>ga.li, 
che oe possono giustificarsi quando oi tratta di diritto 
stabilito non mi eembra.no giustiticabili nè degni di imi 
tazione quando si tratta di diritto da stabilini. 

Passo al secondo punto. 
Fu bella e giruta e meritata gloria del presidente del 

Consiglio lo avere nei passati tempi B&puto ricongiun 
gere e rannodare gli afoni della democrazia agli 1fon.i 
che f~va lo Stato nostro per l'indipendenza italiana., 
ed egli ne ebbe da ogni parte la meritata lode. Ma que- 
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sta lode panni che sia stata più grande e meritata in 
pèWSat-0 di quella che, se non m'inganno, possa ravvi .. 
aarsi grande e meritala al presente. Se non che qui, o 
&ignori, per aviluppare li\ mia idea sarebbe talmente 
forza inoltrarmi in un terreno &lquanto sdrucciolo che 
per timore di cad~re ricorrerò ad una allegorie.. 
Farmi pertanto che io pa.s~ato tatti i liberali italiani 

•iaggiaasero insieme in un ben fornito vascello di cui il 
presidente del Consiglio teneva. il timone con mano ca 
pace e robusta. Se non che coll'andare del tempo parve 
che fra l'equipaggio, alcuni volessero correre un po'piò, 
ed altri invece andare pita prudentemente e correre un 
po' meno. Quindi per fare tutta.via il viaggio insieme, ai 
decise che i più a.udaci potessero navigare innanzi con 
altra nave e prendere a rimorchio il più pesante e meno 
celere vascello dei più prudenti, sul quale pure rimase il 
valente timoniere. Con ciò ai erodette probabilmente che 
tutti potbs&ero di questa navigazione rimanere BOd 
disfatti. Ed io, o signori, lo desidero, ma non posso • 
meno di osservare cbo quando un bastimento à rimor· 
chiato da un altro, pnò forae il timoniere del legno ri· 
morcbiato tuttavia evitare qualche fica o qualche sco 
glio, ma non gli è dato diri1rere il corso della sua nave, 
nè indiri:izare la spedizione aJla mRta, ma. gli li tona. an 
dare ove il rimorchiatore lo truc-ina. 
Ho accennato a.d un desiderio, ho additato un pericolo. 

Non è per questo che io inteoda. rivolgere rimproveri al 
llinistero i io anzi desidero che le mie parole sìeno & 
lui di inf"oraggiamento e conforto, ed io, qaauto altri 
mai e più di ogni altro, Barò lieto ee additando e.I Mi 
ni!ltero i pericoli della. Rocca. Tarpea, potrò quando si 
riaprirà il Parlamento, applaudirlo nella gloria, per 
coel dire, del Campidoglio, qua.udo egli ivi seduto ai 
compiacerà di Miditarci la corona dell'amato nostro Re 
splendente di nuova ed inusitata luce di trionfo e di 
gloria. 
••a•n••T•. La parola spetta &I preaidente del Con· 

aiglio. 
~•vot:a,pnsicknte dtl Comiglio, Ministro dtgli esteri 

e della marina. I sentimenti stati espressi da tutti gli 
oratori che presero parte a queHt.& discussione, rendono 
assai facile il còmpito mio: giacchè, o signori, da. tutti 
i banchi si alzarono voci per approvare la politica 11& 
gnlta dal Governo e per dichiararsi pront.i a dargli que 
gli aiuti che fl)ssero necessari. QWndi, io debbo anzi 
tutto rendere grazie agli onorevoli oratori. E compirò 
questo primo mio dovere cominciando dall'onorevole 
Palla vicino-Trivulzio, che volle, in un modo singolar· 
mente cortese, provare come le parole da me pronun 
ciate in altra solenne eircostanJa non fo880ro del tutto 
conformi &i fatti, e come io male mi apponeui, con 
sidArandolo come oppositore 1iatematico della noatr& 
politica. 

E;.:li mi ricordò ciò che fune allora avevo dimenti 
ca.lo, che ogniqualvolta ai trattava di muovere il piede 
&vanti, io lo aveva sempre trovato favorevole &i nostri 
prop<llriti; e che la sola ditferenza che aveMe potuto pa.e 
sare, e che paasa forse ancora 1.ra lui e me, è cbe egli 

• 



234 - 

SENATO DEL REGNO - 80.55!01'1: DF.L 1860 

vorrebbe camminare sempre veloce, ed io talvolta per 
considerazioni di prudenza e di politica reputo dovere 
e necessità fare sosta, oppuro rallentare il puao. Pie 
namenU! concordi nello scopo, avendo una ete.lUla meta 
verso la quale rivoJgiamo il passo, il di vEU"io à poco, 
perehè esso non consiste cho nella ragione della. ve- 
locità. ,. ·' 

O li altri dissero nobili e cortesi parole, si · t8J8ro gli 
interpreti dei sentimenti di questa distinta A.aijlmblea, 
dei .enti.menti dell'ìetera nazione, che in queste mo 
mento dà all'Europa il mirabile spettacolo dell'naani 
mitll. 
Io non po880 che fare plauso &11e loro parole, ed &88i 

cnrare ohe il Governo del Re metWrà. tutto il sue zelo, 
tutti i suoi sforai, non trascurerà opera veruna, onde 
quelle nobili aspiraaicui abbiano la maggiore aoddi:1fa 
zione pcaeibile. 
L'onorevole Martinengo, dopo esserai unito ai suoi 

colleghi nel manifestare i sentimenti patriotticì da me 
ricorduti, credette di dovere richiamare l'etteaalone del 
Governo sopra le condizioni speciali della Lombardia, 
ed in particolare della nobile e generosa provincia di 
Breecia. 
Il Governo si è preoccupato delle condizioni finanzia. 

rie di quella provincia: ed in altro recinto ebbe già a 
dichiarare in modo formale, che egli riconMceva do 
Tersi procurare ai proprietari delle provincie di oltre 
Ticino un sollievo, sollievo che riconosce potersi conside 
rare quale atto di giu11tizia; intendo dire l'abolizione del 
l'impo,ta del 31 1/4 por cento stata stabilita negli ul 
timi anni della dominazione austriace. Tntt.avia pareva 
tJ Ministero che questa diminuzione non potesse eeeere 
un fatto isolato, ma che dovease essere coordinato con 
una modificaeioue del siate-ma finanziario di tutto il regno. 

Io spero ehe queste modificazioni, mentre procure 
ranno ai proprietari lombnrdì una giusta. soddisfazione, 
ea.ranno pure di tal sorta, da non scemare od a seemare 
di non molto le risorse dell'erario; giacchè, o signori, 
n"lle circostanze attuali, quando siamo costretti di ri 
correre al prestito con a\ larga misura, aarobbe atto di 
pooo lflnno, di poca polit-ica, sarebbe atto poco patriot 
tico pcusare a scemare i prodotti ordinari doll'erario. 
Le risoree del credito sono une. mil'ahile iuvenaioue dei 
tempi moderni; mas. se pro+ucoco benefici etr~tti, non 
sono tuttavia scevri di pericolo, e chi si Jagcia trascinare 

· troppo facilmente dalle agevolezt.e che procura il cre 
dito in uno fitato oaestc e ben ordinato, si troverebbe 
dopo breve periodo di tempo in tale condizione che, en 
che volendolo, non potrebbe più continuare ad essere 
oneato, ed ivi l'ordine diverrebbe quesl imposaibile. 

L'onorevole senatore a.vtortiva altresl, che le provin 
cie da. lai &ecennate aspetta.vano non eolo un sollievo 
dal la.to finanziario, ma eziandio provvedimenti econo 
mici e l~gU;latiTI. A qneato riguardo l:Mieierò &l mio ono 
revole coUega guarda.sigilli il dare 1piega.zioni pretiae 
1ulle intenzioni t.lel Governo intorno al modo di andare 
al riparo degli inconvenienti indicati dall'onorevole 
preopinante. 
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Io spero poi ehe le provinc:ie d'oltre Ticino, come 
tutte le altre provinc:iedtil regno, troveranno un com 
penso ai iBCritizi che banno wi}portati, eJ a quelli che 
sarà pure ancora forza loro imporre, nel progreiwo eco 
nomico, il quale non può 1nancaro di prenJero propor 
zioni più VWJte in segu1to alla forma~ione del nuovo 
regno, che oonta tante provio1.;ie, le quali racchiudono 
al nnmoro9e sorgenti di prosperità. L'aholitione delle 
dogane interne, l'allargarnento.del mercato, la facilit.ì. 
delle comunicaUoni debbono, o signori, dOire uno 1vi 
luppo notevole all'attiTità industriale, comrr.erciaie ed 
agricola deIIe varie provincie del nuoyo ::italo, e procu 
rare quindi i mezzi per eoùJiAfare ai biso~ni dell'erario 
col minor aggravio dei singoli contribuenti. 
Io non dubito cho la libertà produrrà nelle nuove 

provincie gii stes:1i efl'otti che produsse nelle antiche e 
negli altri pa(lsi d'Eurùpa, cbo l'acqui~tarono prima di 
noi; mentre eh&, sviluppando le facoltà momli del 
l'uomo aumt:nta le sue forze produttrici: onde i·1 aono 
d'avviso che per l'effetto delle nuove istituzioni in po 
chi anni quedto nuovo regno si truverà. in condizion" da 
sopporta.re i pesi attuali, e forse peei mo.ggiuti, i:senza 
che siano reputati soverchi. 

Se voi paragonate quello che ~i pt\ga da noi per caipo, 
con quello che si paga ntJi paesi, che ci ho.uno prece· 
dnto nelle vie della libtnià, n1a. c:he d'altronde non g°"'. 
dono di maggiori elementi di prosperità, voi vedrete 
che le mie sperH.nze non aono ~gerate. E se ponete 
monte oome <1uesto antiche provincie abbiano fino ad 
un certo punto prosperato malgrado le o.v•ene circo 
atame, malgrado le cahuuità mctereologiche che 1i sono 
accumulate sopra di esse, voi non potrete a meno di ri 
conoscere i portentosi etl't:tti economici dellB liberlà. 

Io n•.iD entrerò ad eaaruina.re le oondizioni speciali 
della provincia breecia.no.; tuttavia non posso a meni) 
di 011sen·are che li8 gli abitanti di essa aJotterRnno i 
mezzi, che in altre provincio furono usati per combat 
tere i flagelli che travagliavano le loro campagne, essi 
troveranno un notevol~ migl~orameoto nelle loro con 
dizioni. È poi da t1perare che anche l'industria poasa 
rioascere in quella provincia, la quale è adattissima 
allo atal>ilimentc, Ji vpilìzi, e spr.!cialruente allo 1vilup 
p1U11ento dell'n.rte fabbrile. Gli stessi se.crifiii che noi 
facci&mo per con1t'iere gli armamenti del nostro Stato 
polttl0110 e debbono torna.re di 80mma oti!itì. alla medtt• 
11ima, ove i euoi abitatori vogliano rlare nuova Yita al· 
l'iniiustria che altre volte la rE>Be eos\ illustre in Italia, 
in Europa, aU'indwtria, cioè, della fabbricazione delle 
armi. lo spero che le mie p1.1rol.,, e dirò meglio il mio 
consigllo, d.,ttato da.Jl'~ff~ti.one che mi iuapirb sempre 
quella ltorra, che tanto ai distinse per patriolit1mo in 
qu~te circostanz.e, ed in altre più reimote, &&rà ascol 
tato dagli al•itatori della ot.·sea e che attuandolo ne ri 
trarnnno non poco giovamento. 
L'ultimo oratore dopo di av~re mqife21tato la Inti 

appron.iione alla legge che •i è aottopoota, dopo di 
avere approvato l'indirizzo politico aeguito ·dal Mini 
st.eTo da parecehi anui, credette di aggiungere, prima 
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di terminare il suo discorso, alcune avvertenze. Egli 
ebbe, non dirò a biasimare, perchè le parole furono e 
g~ahnent.e cortesi e benevole, che non 1i può rinvenire 
in 8;!,98 alcun elemento di amarezza, ma ebbe ad avver 
tire a due argomenti. poi quali egli manifestò un dia 
kUSO dal Governo. Egli ritiene che il Mini8tero, non 
1010 per ragioni di giustizia, ma altresl ~1· rttgioni po 
litiche, avrebbe dovute mostrarsi largo riaperto ai cit 
tadini che ebbero e soffrire danui gravi nell'occasione 
dell'ultima invasione austriaca; egli ricordava gH e 
sainpi di e.Itri Governi cbe io circostanze analoghe si 
mostrarono generosi rispetto si danneggiati i ricorda'& 
la ltussia dopo la memorabile campagna del 1H12; twzi 
ri?Mtliva sino all' Assemblea costituente, e vi dava lettura 
di un decreto emanato nel 1792, al principio delle 
grande guerra detle, rivoluzione. 

lo non respingo l'autorità di questi due esempi, ma 
foree ne trarrò una conseguenza non del tutto conforme 
a quella dell'onorevole preopiuente. Dissi in altro ed 
in questo recinto, che se ogni probabilità di guerra 
fosse acorupnrsa, che se noi fossimo, a cegiond'esempio, 1 

io circostanze analoghe a quelle in cui si trovava l'Eu 
ropa dopo la pace d'Utrecht (risalgo a questa più lou 
tan,. epoca, onde non si possa male interpretare il mio 
dire}, io mi mostrerei dìepoetc, sarei più arrendevole 
ad accogliere le istanze dei Jiinneggillti, e, facendo però 
le debite riserve sulle questioni di diritto a di fette, io 
cercherei di soddi:tfare se non in tutto, in lar~a parte 
alle loro pretese. 
La Russia dopo il 1812 (io presuppongo che le inden-" 

nità non furono date che nel 1813 o nel 1814) •i tro 
vau. in queste condizioni. \' edeva terminata la guerra 
nel modo il più glorioso per exsa; il suo stato, Tale a 
dire 11. rlcebcsae del suo stato, era assoluta, i euoi 
confini, non che essere ristretti, erano anzi allargati, 
epperciò ~i trl)VB\'a in quelle condizioni in cui poteva 
essere pei propri concittadini generosa. Ed io ripeto 
che se mai il nostro Stato, se me.i l'Italia si troverà in 
tondizioni ana.)1,gbe a quelh' della )tuasia dopo la 
guerra doll'in)pAro, io mi acrorderò faeinnent.e ooll'o 
nordvole Farina. 
L'Asscrul1lea costituP.nle procla.wò, ~varo, il prinGi 

pio dell'inùcnnitil usvluta dei danni della guerra, e ciò 
fece al principio dèll& guerra steissa. A dire il vero io 
ignoro, e confe~ in ituesto mo1ne11to la UJia ignoranza, 
se dopo l'en1anaiiollt9 di quel decreto dcll'AMeruùlea co- 
11 ituente, le altrt:1 Aasemhlee cho le succedettero, cioè ... 
•.a•1,.A. Vomàlldo la parola. 
C:A't'•1-"•, presickt,le del Con figlio, ministro degli tsleri 

e della marina ... la. Convenzione e il l)irettorio abbiano 
mantenuta quella promessa i dubito anzi che ciò abbia.no 
fatto; ma supponiamo che l'ahhiano mantenuta: io 
dico che questo non sarebbe un CHempio da seguire. 
Ditfct.tti in qual 1nodo Bi poterono pagare queirte inden 
nità dur&nte quella guerra difensiva? E Bup1~•te chl'\ 
aia.no alate pa.ga.te, tale pag1UDento non potè eff'~t 
tu&rBÌ che con assegnati: ed a fon& di •oler pa!,rare, 
~i lini col pagare ue .. uno. (Ilarilàl 

11 (' ., 

lo non dico. o signori, che le condizioni no!itre siano 
•naloghe a que11e, in cui si trovava la. Francia allora 
quR.ndo l'Asaemblea. costituente emanava quel decreto; 
ma poicbè noi facciamo nn imprOtitito di 1.SO milioni, 
poic.:hò voglit\UlO armarci; poiché crediamo, od almeno 
ahbiamo, non dico la oertezz&, ma la possibilità d'una 
guerra grande, e la Jl•Msibilità coaì pur ancbt di avere 
altri graviSllimi danni a iwddi!:ifare; poichè infine siamo 
nella po~ibilitk di vedere ripetuti iu Europa i fatti che 
ac.:cuddero in lo'ra.ncia, ohùene, o signori, io dico che se 
dll noi ora. veniue proclamato il principio che sanzionò 
l":\ssemblea costituP.nte, e che la guerra ai rinnovane 
e Bi protra~, saremmo nelle condizioni delle Asaem 
blee che suecodcttero la co:ttituente, cioè o di non pa 
gare o di pagare molto male. Quindi oon molto mio 
rincresciwento debbo dire all'onorevole 1''arina, che per 
ora non po880 ell1M"ro d'accordo con lui i spero però che 
verr& un giorno in cui quest'accordo avrà luogo, ma 
per ora lo prego di avere pazienza. ancora per 4ualche 
t.mpo. 
Sul secondo pnnt.o l'onorevole Fa.rin& Bi v&lse di pa 

role figurate, fooe nn'allegoria, 1erYendosi d'una 11imi 
lituJine marittima. Por verità come mini11tro della ma 
riua avrei dovuto cogliere il senso di quest'allegoria 
molto prontament..e, ma d·~bbo confeAAare the non l'ho 
pnnto compreso pienamente. 

Parlò di due navi, una che andavll avanti, e l'altra 
che era traita & rimorchio; metteva il pilota eull& navo 
rimorchiata.. Quantuu11ue miuit1tro della marina, non 
eono tuttavia un grande pratico: ml però mi pare che 
il pilota non "i mette sulla nave che è rimorchiata, che 
1e il pilota fosse 1ulla nave rimorchiata, il rimorchia 
tore eJ il rimorel1iato WrTerehbero perioolo di andare a 
fo'ldo, o d'iuvesiire; comunque, tia1à difetto d'intelli 
genia. sarà. un soverchio scntiment.o di vanità perao· 
nale, io penso che eotto la denominar.ione di piloti li 
d6hha intendere i 901.~Mnli, cioè quelli chego\•ernano, 
epperciò io lo ringrazio di avermi data quez.ta qu&lili 
c.zione i ma so poi volu't&e inten iere che mtintre adem 
piamo a.ll'offizio di piloti, sia1n•.> rimorchiati, questo mi 
parreube molto •trl\Do; sarebbe un'accusa ali• quale 
veramente non rui a~p1~ttava1 od almeno non è dell'in 
dole di quelle cui sono con<laonato a aubire in ripeti 
zione bene BpOAfiO nella qualit• di ministro degli all'ari 
etitari. Ditfatti il MiniAtero non è punto accusato di M· 

sere rimorchiat.o, ma gli Bi fa invece ùene Bpeeso l'a.c 
cusa contraria, cioè di voler straM:inare, e precipitare 
chi non avrebbe voglia di cotT,ere qu11nto noi. 

Del resto, io a.ccett.o il consiglio, e mi guarderò d'al 
t.orno ben bene p6r vedere quale sia quetfta nave, que 
sto battello a vapore ohe vorrebbe strascinare la grOSA& 
nave dello Stato per una vi& che non è quella &ulla 
quale 088& intende di camminare. Potrebbe darai che 
due bastiQlenti ne.vigassero nella stes~u. dire:i.ione, che 
uno più agiJe, più anello, 11iù lilx•ro nei suoi mo•imenti 
a.nda.9ae piil veloce, ma pouo auicura.re l'onorevole 
preopiuante che ciò aolo non determiaa I& direzione 
della groua nave: eRe& tien conto Ji tutti gli e\·anti1 ~ 
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non e guidala che dalla grande conaìderaeione dell'ae 
sìeme, la aicurezza, vale a dire di questa nave, onde 
far al che giunga felicemente in porto. 

Dopo qneata bre .. riepoata alle .,. .. rvazioni dell'o 
norevole preopioante non mi nmane che rinnovare i 
miei ringruiamenii agli oratori, ed anticipatamente al 
Senato, dal quale io spero una splendida e solenne con 
ferma della politica del MinisterJ, ed un iecoraggte 
mento a proseguire risoluto nella 'ti& che ha sempre 
eeguit&. 
.:.1.•01•, •iniltro di gra:i4 e giwsti1ia. Aaaai op 

portunr.mente il Parlamento quando accorda al Mini 
.Uro i meni per eoppertre alle pubbliche esigense, gli 
va additando l'impiego a cui dovrebbero essere preferi 
bilmente destinati, ed il modo con cui aumentare la 
riCl:bezza aociale e rendere oosl men dnra alla nazi1.ne 
la gravezz.a che le ai impone. Gn esempio di queste du 
plice 1isl6ma l'abbiamo ogli(i nei discorsi degli oratori i 
quali haenc parlato in ordine alla legge che ai discute. 

L'oeorevole mio collega il presidente del Consiglio 
dei ministri ha rispoeto per qua.nto lo risguardav&, e 
nel tempo ste&10 accennò ad alcune considerazioni le 
quali sarebbero state più particolarmente da me espo 
ate come quelle che più davvicino toccano al mio uf 
llcio. 

Ad oae porge motivo il discoree dell'onorevole ltfar· 
tinengo, il quale appunto aeeennando ai m6',:zi pei quali 
migliorare il credito pubblico, due ne indiCò dei quali 
io debbo tenere parola e intorno a cui mi li caro il for 
nìre alcuni &chiarimenti. Di questi, il primo risguarrla 
i paeei staccati d-.lla Veuesia e che ora appartengono a 
questo Stato, e eoncerne più. particolarmente il sistema 
di catasto ivi Tigente, pel quale avviene che non a\ fa .. 
cilmente lii po..a dimostrare la libertà dei fondi, e per 
aitfatt& guisa a'incagli il credito immobiJiare; il secondo 
risguarda i. feudi e i fidetommeai'i i quali sono anoora 
Tigeut.i iu,lla L<>mta.rdia, e pei quali uaturaln1ente ù· 
quanto ne soffrd la pubblica economia. 

Quanto el primo ponto, esso propriamente non ri 
sguarda il aistema ipotecario, imperocchè io ordine a 
questo, Ti ba ivi la legge 19 giu~no 1826, la quale 
tolta al diritto rrancese di tanto lo migliorò io quanto 
diede alle ipoteche la magg<ore pubblicità e la mai,tgiore 
1peci&lit• poeeibile. Il Codice che lii eta elaborando ae 
gn.itbrà pure questa traooia; imperocchè il m&1M1imo dei 
miglioramenti del aistema ipotecario consi3te appuuW, 
o 1ignori, nella maggiore pubblicità e specialità dtlle 
ipoteche medesime. Il difet.to a cui accenna l'onorevole 
Martinengo non sta pertanto in un errore di principi.o 
o di le~ge, eibbeue in una pratica condizione di cose. 
In quelle provincie ebbe luogo UJl triplice censimento, 
ma neBa aucc688iva formu..ionedi questi tre censimenti, 
non fa istituito nD legame dall'ano &ll'a1tro catasto; 
indi avvione che non essendo per la diTe.rsità dei nu 
meri della mappa identificati I fondi poeeeduti da chi 
ricorre al credito con i fondi che già prima trova van.ai 
ipoteat.ti, ne derili una grandisaim& difficoltà di putere 
atabilire <jUesta identità e la conaeguent<I libertà dai 

fondi medesimi dalle ipoteche da cni poteaaero per av· 
ventura essere gravati. 

È aopra di ciò, o signori, che egli invitava il Miri'f 
etero a dare qualche ipiegazione. 

Io accennava poc'anzi oonu? la difficoltà nou atia nel 
&istema razionale della legge ipotecaria, ma nella teatà 
accennata condizione dci catasti; non li questa pur 
troppo cosa unica o nuova i anche in Tose&n& un fatto 
identico avviene, non avvi cioè una correlazione tra il 
cata3to esistente ed i catasti che furono. 
ll Governo già prima d'ora ai preoccupò di simile in· 

conveniente e con particolll-ri istruzioni T& indicando 
come si possa con norme generali avvUare al modo di 
legare la condizione dei catasti presenti ooi catasti che 
furono, i.>nde que1t'opera, li. qut1.le altron.de dovrebbe 
e&1ere fatta dt1.i singoli individui a misura che essi ri 
oonono al credito, lo -ia con aist.ema generale, con ai .. 
llotem& economico e con quei migliori mezU che il Go 
Terno ha in auo potere, più. che i privati oon li ab 
biano ; conseguentemente io posso bene &88icunre l'o 
norevole Martinengo ed il Senato che, mentre apprezzo 
in tutto il loro valore le fatte considerazioni, ho dato 
le occonenti disposi&ioni, oude saranno 00&l uche per 
qU••to rispetto agevolate p.r quanto aia poa•ibile le 
oonditiuni del credito privato e rilevato cosl nel tempo 
akseo il credito pubblico. 
Vengo alla seconda parte, vale a dire ai feudi ed ai 

fideoommeatfi. 
In Lombardia, o signori, vi hanno ancora i feudi ed 

i 6deoommes1i. Certo fu mio primo pensiero, 1l tosto 
che fui cbia.mato a.i Conaigli de1la Corona, di fu a\ che 
i medesimi scomparissero. 

Voi .ia.pete quanto grave materia aia code&td.·, in 
quanto che l'abolizione di que8te medeaime istituzioni, 
che vur aOuo per chi le possiede un diritto, vuole essere 
fatta con quelle nonne e con quelle cautele per le quali, 
mentre ai aerve alle eaigenze pubbliche e di ragio1'e 
pubblica e dei tempi, nel tempo alesao ai riapetti la ra· 
gione delle private proprietì.. 

Voi aapcts, o 1ignori, come in Francia dopo la fa· 
mosa déclaratiott det droia de l'llommedel4 agosto 1799, 
foeaeai proclamata l'abolizione aaeoluta doi feudi, della 
prestazioni feudali e di tutto ciò che era, per •alerml 
delle eepreeaioni uaate, 'lllélangé de féodali16. 

Noi fummo asaai piò. riguardosi Teno la privata pro 
prietè., e vi rammento lo due celebri leggi nostre del 7 
mano e del 29 laglio 1i97, colle quali ben ei abolirono 
i fendi ed i fedecommeui, ma quanto alle prestazioni 
feudali, a tutto ciò in.qomma che era oggetto di reddito, 
non ai abolirono, ma ai l6$UO allodiali i si abolirono i 
fedecommessi ; cosi però, che coll'abolizione 8'. dei feudi, 
come dei fedccomme88i, rendendoai omaggio ad on gran 
principio di liberi.& e di giustiaia, si rispettarono nel 
tempo et<leao i diritti acquistati. Nè diveraameute 1i 
operò sotto il regime delle preaenti libere iatitwioni; 
avvegnachè aboliti colle leggi del 18 e del 24 febbraio 
18Sl le bannalità, lo commende ed i fedecommeBBi fu 
tenuto conto io .... cl.i dirilti acquistati e oi pronido 
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alla ceseaeione dci diritti medesimi con adeguate inden 
nità ed analoghi temperamenti. 

Or dunque dovendo io rispettare questi due principii, 
l'uno di ragione pubblica e l'altro lii ragione private, s\ 
tosto che impresi il concetto di riuscire all'abolìeione 
dei fen<li e dei fedecommessi in Lombardia, Dli rivolsi 
ai capi di quei tribunali e gli richiesi degli opportuni 
schiarimeuti e delle occorrenti statistiche, aJ6n(:hù la 
legge da presentarsi non si limitasse ad esprimere pura 
mente un concetto, ossia il principio della abolizione, 
ma ispirandosi alle speeielì condizioni dei luoghi e delle 
eireoetanae, procedesee regolare, prudente quale si do· 
veva, per modo insormna che ne fossero rispettati Lutti 
i diritti e tutte le proprietà. 

Di mano in mano già. fin d'era rui pervengono infor 
mazioni, documenti, schiarimenti in ordine a questa 
materia, ed io spero che p<itrò all'aprirsi d~11_. nuova 
Seseicae presentare il suddetto schema di legge che 
provvegga a "tuesta materia e vi provvegK& in relazione 
a quei principii cho io testè at·cennava e che il Governo 
11i fa debito di rispettare, 

Certamente il Codice civile ohe si 11ta ora elaborando 
non parlerà più nè di feudi nè di tedecomm ... i nè d'en 
fiteusi, ma. voi bene sapete come il medesimo sia desti 
nato a da.re norma alle future condizioni delle cose e 
voglianai leggi speciali per regolare il passato e coordi 
narlo colle esigenze, colle aapiraaicni dell'avvcuire, 

Rìngreaic intanto l'onorevole Martinengo che mi 
abbia porta occasione di spiegare questi principii al Se· 
nato e .J paese. 

A questi certamente mi uniformerò, ond'è che ae 
queste era, come è certo, argomento percbè sia votato 
il prestito, in quante &art. aumentata con questo mezzo 
la ricchezza. econounee dcl paese, e rialzato conseguente 
mente il credito Immchiliare, voi vedete, o signori, 
come il me.lesitno trovi adeguata corrispondenza in 
queste brevi considerazioni t talehè anche per questo 
rispetto io confido che voi renderete fa.vorevole il partito 
alla proposta legge. 
••••••. Dirò poche parole per ringraziare anzitutto 

il aignvr ministro di avere accettato l'esempio della 
Russla : ma giacche ba accettato uno degli esempi, io 
spero di potergl! dimostrare che devo aceettare ancbe 
l'1Lltro. 

Onde esimerti da questa specie di necessità. l'onore 
vole ministro, il quale fono non era preparato alla. ci 
kiione di quella legge di cui bo avuto l'onore di dare 
lettura al Senato, diede interpretazione alla atea.sa. in 
modo che dovesse riuscire inAflìcace o pressochà tale, 
siccome quella che avrebbe cagionato in vece di un 
vero indenniZlio dei danni soffc;·ti, una corresponsione 
di useguali, il prezzo dei quali .arebbe stato dal fatto 
in breve tempo ridotta al nulla 
lo aveva preveduto, se non quoata precisamente, una. 

obbiez.lone s;nlile, in foru della quale aarebùeai nej(ato 
che qoella icgge avesse avuto realmente effetto, e mi era 
preparato a rii~pondervi, o per meglio dire non a ri· 
spandere io, perchè in questo caso non pretendo che la 
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mia voce sia. cat.l autorevole come qnella dtil presidente 
del Consiglio, n11\ avevtl pr.,parato una legge da.Ila 
quale risu]La cho non con "'8egnati (pachi del resto e 
non screditati in allora). ma con buoni danari furono 
le indennità, di cui tratta.si, paga.te. lo trovo infatti 
ecritto in un ducrcto ùel 14 agosto 1794 della Conven 
zione nazionale che: • Le ministre de l'intérieur est au· 
Wrisé à payer sur les eommea qui ont ét.4 m~ & • 
dispoaition, au1 communea qui l'année dornière ont 
tprouvé dea pertes occasionnées par l'invaaion de l'en· 
nemi, ou par l'effet des d"molitiona et coupes détermi 
née& ponr la r.lélenite commune, le dernier tiera qui leur 
resi.e du, d'aprèa les prooè•-verb&\ll d'évaluation qn'el 
lee rapportent. » 

V tide l'onorevole prebidente del Cou&iglio ehe uche 
in Francia. fu non aolo promesso il pagamento, ma fu. 
rono a.ltres'i pagate le indennità. a quelli che era.no stati 
dann(oggiati dalle invasioni strauiere. 
\'ero è che l'onorevole ministro h&credutoopporlnno 

di fare una di.itinzione; fra le indennità decretate a 
guerJ."a finita e qutlle che ai decretano quando la g11erra 
non à che cominciata.; ma queat& distinzione, con aua 
buona veni&, invece di condurre &lla conclusione tJ.la 
quale l'ha diretta, parmi che conduca alla conclusione 
contraria. 

lo nvn bo eaaminato se l'indennità aia dovuta anche 
in via di giustizia; l'ho considerata 10\to l'aspetto della 
politica e cowe diretta ad ingenerare cioè in tutti i cit 
tadini la convinzione che lo Stato con11idera come pro 
prie le perdite loro, a persuadere che e.aiate fra tutti i 
cittaJini dello Stato una specie di solidarietà d'inlel'889i, 
come esiste un'eguagliani.a di diritti ed un'eguaglianza. 
di voto nel determinare la guerra. Ora per rigenerare 
queata fiducia nei paesi limitrofi &Ilo straniero e che 
possono faci.lmente essere invui in caso di guerre poa 
sibili avvenire, non -. egli nece88&rio di dimostra.re che 
lo Stai.o Uist.o che lo poosa, pagherà le lndeonit.à di 
guerra? Come pretendere che quella gente, i cui beni 
sono ekposti ad &ldere occupati e deva.stati dagli eeer• 
citi stra.o.ieri, possa prestarsi spontanea a quei sacrilìzi 
che la guerra richiede, possa con animo fiducioso ab 
bandonare il paese n•tivo e le aue proprietà alla deva 
stazione di un prepot~nte atr&niero senza tentare di 
calmarne lo adegno e di aalvare co•I qua.lche pari.e della 
propria fortuna? Come potrà ciò fare, &d adempire ai 
doveri di cittadino se non ha la convinzione cbe, tosta-. 
chè lo St•t.o lo potrà, lo indennizzerà di quei druini che 
il nemico avragli reca.ti? 
Se non che l'onorevole miuistro soggiunge: voi an 

date troppo avanti colle vostre esigenze, e con ciò met. 
t.erete lo St&l.o, prolung•nrlo•i la guerra, nell'ìmpoui 
bilità d'indennizzare tutte qnesle persone. 
lo non temo gran fatto que&t& impu11ibilità, ma 

quando si verificuae, sicuramente io direi che 1i adot· 
tasse la massima vig6nte nel diritto privato, in forza 
della quale ai ritiene che aàimpouibilioflafl() UnelMr, e 
che quando lo Stato veramente foae impoosihilitato a 
faro front.e a que•ti danni, oicnramenle egli non li dcr 

... 
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Trebbe indennizzare. ~1a quando non si tratta ohe di 10 
o l:l milioni può egli coecieuziceamente metteni avanti 
queata ragione? lo non lo credo. 

Una. seconda oeservaaioue feci, reh1.tiva a.JI& naviga 
sione di due allegoriet.e navi. Confeseo ebe non bo mai 
pretese che l'intendesse il signor ministro degli affari 
esteri, mi basw.va. soltanto che la intecdeeee il signor 
miniatro della marina; e questo, se dabbo argomentare 

. dalle ultime parole che ba pronunciato, per quanto egli 
abbia detto che non era 1nt.elli~ibile1 pure devoconchiu 
dere che così l'ha perfettamente intesa. lo quindi non 
mi occuperò di maggiormente apittg&rmi perchè ae nella 
certeu& che il ministro della marina l'ha ol\pita, poco 
m'importa che quello degli affari esteri non l'abbia in 
tesa. 

••-10E•T1L Il presidente del Consiglio ha. la pa 
rola.. 

C'.&lo·oc•, presidmle dà CoM(qlto, Wliniltro .:egli ~ 
ater1 tJ della ,,,a,;na. Io debbo, poichè non il presente in 
questo momento il mio collega guardaaigilli, non dirò 
pretestare, IDll avve1 lire ai principii meui in campo 
d.ill'unorevole farina per dimostrare che lo Stato era 
tenuto ad indennizzare ... 
r ••1114, Parlai pohticameate. 
C'AYOL'•, presitknte del 00fl8iglio, m;nistro tlt.gli e- 

6teri tJ della 111arina. Avevo inteso dìvereemente la. 
coaa; mi pareva. che avesse parlato di una cert& solida 
riet.à che imponeaae degli obblighi al Governo. Comun 
que, te foesimo ridotti a dovere fare uaegn&mento sol 
l"'triotismo dei eittadlni, i quali nulla han.no da per 
dore, noi aaremmo in mtilto cattife condiaioni ; se per 
potere eccitare i cittadini a sforzi aecessari, onde re- 
1pingere il nemico, onde difendere il loro peeee, la loro 
nazionalità., ti dovesse ricorrere alle promeaae d'ìnden .. 
nit.à. di O)(Di qualunque danno, la nazione, ripeto, 1i 
troverebbe in tali eondiaìoni, che dubiterei che essa~ 
teue opporre una rubtenza efficace al nemico. 

QW>•l.a à quistione di apprezzamento; taluno potrà 
credere una tale a&iicurazione nece88&ria per sviluppare 
iutto il patriotiamo posai bilo; a]tri invece comiderando 
la nazione nel suo complesso potrk credere alla aua volta 
di ottenere mafi(giori r~ult"°ti annunziandole •!>erta 
mente la convenienza, la ne0088ita di adattarsi a gra.vi 
sacri6zi, non poténdosi la libertà, la nationalita con 
quistare che pagandole più. o meoo caramente. Quindi 
come quistione di apprez.zamento credo che una discn& 
aione coll'onoreYole Farina non potrobbe condL1rci ad 
un risultAto pratico. 
Finirò il mio ri!!pilogo, oaacrvandogli ohe egli mi a 

nva preparata una piccola imboscata. (Ilantà) 
Nel •LlO disconw ai limitò a cita.re il decreto dell'A&. 

sewblea co~tituente, e preveden<lo che io sarei caduto 
nell'imbosc.ta dt>gli assegnati, tenne in riaerva la le~o(e 
del 1794. Ma., 88 non m'inganno, mi pare che nel 1794 
non ai p~ altrimenti elle con auegnali, e che per· 
ciò ai dovettero pagare con aaae8nati non »0lo le inden 
nità in quel decr•to contemplate, ma perfino il aoldo 
d•i fOldati. Dirò di più, cha .on.mente &&re bbe sta!<> 

1')9 - .. ,_ 

""""mo!U> etraua che il ooldato, il quale .. poneva la 
eu .. vita combattendo fosse pligato in assegnati, mentre 
il proprietario, il qnale non aveva j()fferto che pochi 
danni, fos1e pagato in moneta sonante. 
L'onorevole Fuina ricorderà che la Convenzione si 

era fitto il capo di volere mantenere il corllO degli ~ 
gnati, che voleva equivalente alla moneta sonante; ri· 
cordt rà alt.real a quali mezzi si era dessa appigliato per 
&od tenere gli uaegDtl.ti, onde mi permetter& che io ponga 
in dubbio che quei proprietari lieno stati pagati io mo 
neta sonadte; perchè ae cosl fOl8e la cosa, il Governo 
avrebbe dato un'indennità due o tre volte maggiore del 
danno dai proprietari realmente sofferto; e per Yero 
qoosti propriet.a.ri colla moneta sonante avrebbero po 
tuto procurarsi assegnati per un valore nominale du 
plice o triplice; e con queati compera.re beni nazionali 
di un v&lore doppio o triplo dei beni perduti. 

Ammetto che la Convemione abbia comm8118o degli 
errori finanziari, ma non credo che le ti possa in1putare 
quello in cui l&l'ebbe caduta ae avesse seguito il sistema 
inùicato dall'onorevole Farina. ((uindi io ritengo per 
huooo il mio argomento, mentre, lo ripeto, seguendo gli 
esempi cita.ti e delJa Costituente e della ('ooven1ione, 
riproducendosi fra noi i usi ai quali hanno dovuto 
provvedere quelle due As&emblee, noi correremmo pe 
ricolo o di pagare ma.le, o di pagare niente. 

raa.1Dl!:!lllTS. Se ne88uno più domancia la parola, 
interrogo il Sens.to se intende di chiudere la discuaaione 
generale. 
Chi è di questo avvio<> &0rga. 
(La diacuasione aenerale li cbiuaa.) 
Rileggerò ora gli articoli di Ieiige por metterli ai 

voti: 
• Art. 1. È fatta facoltà al ministro delle flwuue di 

continuare & tenere acceoe le partite Jel debiw pub 
blico che potrebbero essere estinte per effetto della c~ 
sioue di Nizza e Savoia, alienandone i corrispondfnti 
titoli di rendita, ovvero d1 abolire siff'atte p&rtite ed ac 
cenderne invece delle nuove, mediante l'emissione di 
appOHite cedole di rendita e infìue di praticare, occor 
rendo, in p&rte l'uno od in pa.rte l'altro et1pediente per 
contrarre un prestito di 150,000,000 di lire nei modi e 
sotto le condii ioni che saranno da stabili1'9i per decrot'J 
regio. > 
(È approvato.) 
e Art.. 2. Per la eeitinzione delle rendite alienate in 

uno dei modi eopr.,Jdetti sarà continuata o fatta la oo 
lita Uiegnazione, la quale non potrà auperare l'uno per 
cento del loro capitale nominale. > 

(È approva!<>.) 
• Art. 8. Le di&po!izioni concerneuti i sequestri, i 

tra['&H•i (salvo le rendite al portatore), le ipotecbe, la 
prescrizione e la. imponibiliU di cui nella legge 2' di· 
cembre 1819, che ea.rà puliblicata nt>llenuove provincie, 
aono applica.bili alle rendite che i&J"&nno alienate come 
à detto nell"articolo I. • 

(È approva!<>.) 
e Art. 4. li ministro dolio fìn&me1 compinta l"operr.· 
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iione a cui è facoltato dalla logge, ne renderll. conto .i 
Parlamento- • 
(È approvato.) 
Dopo lo squittlnlo segreto eopr& questo progetto di 

legge verrà in discussione quello portante modi11cazioni 
ali& legge eulle ipoteehe vigente in Toecana. 
•'•00.1., aegretario, fa l'appello n•>minale. 

Bisnltemento della votazione : 

Votanti .••••••.••... , •• 67 
Voti favorevoli M 
Voti contr&ri . . . . . . • 3 

(Il Senato adotta.) 

A.PP80'1'.l.&IOJl(S DI DC'B PaOU&TTI DI S.&ee&: 1° I• 
POTSCBE t• TCMCIARAj 20 C:OLLEUJO DF.Ql.I ARTI• 

OIAlWSLld IJf Toa1a:o. 

rau1om1trs. C.Ome ho testi) annunziato viene ora 
in discussione il progetto di legge per modificazioni 
alla legge vigente in Toscana intorno alle ipoteche. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 218, 218 e 222.) 

È aperta lt. discussione generale eopr& questo pro 
getto. 

Non domandandosi la parola porrò ai voti i aingoli 
articoli. 

e Art. 1. Sono aboliti gli articoli 1, 2, 8, 4, 5, 9, 10, 
11, 12, 14, 15, 16, 19, 20, 2i, 25, 26 e 28 della 
legge 17 mano 1860, promulgata dal ceo11&to Governo 
toscano. • 

(È approvatc.) 
e Art. 2. Ai detti artiooli sone eoatitniti i seguenti: 
•Art. 1. Tutte le iscriaionl, qualunque ne eia la data 

originaria, di privilegi, ipoteche e benefizi di 1cpara 
zione di patrimoni, che non abbiano per a.lcuna. cauR& 
legittima cessate di esistere, dovranno, • richie1ta de 
gli intereasati, rinnovarsi a tutto giugno 1861 con le 
forme prescritte dall'articolo 216 della legge toscana 
dei 2 maggio 1836. 

e L'obbligo di rinnovare le iscrizioni di ipoteche spet 
tanti B persone privilegiate incomberà a coloro ai quali 
l& legge del 2 maggio 1836 impose l'obbligo di iserì 
serle. 

• Art. 2. Gli atti che interrompono le preecrlaioni di 
privilegi, ipoteche e benefiii di separazione di patri .. 
mani, 1iano atti giudiciali o·stragiudieiali, 1ia.no ante 
riori o posteriori alla pubbliceaìone della preeente leggo, 
non produrranno ..Icnn effetto di fronte ai terzi, flnchè 
non vengano pubblicati, 

e Quando il termine della prescrizione appariaca ma 
terialmente decorso, il creditore dovrà eeìbire a.l con .. 
eervatore gli atti interruttivi anteriori alla pubbli 
cazione di quest& legge o alla rinnovazione prucrittt. 
dalì'articolo 1, e dovrà farsene menzione nella rinno 
tazione medesima. 

e Se il rinnovantd non abbia atti interruttivi da 

1 ') '-' . . f.) 

esibire e il termine della preecrìaìcnc app~risca mate 
, rialmente decorso, dovrà nella rinnovazione indicare le 
1 cause per cui reputa non compiuta la prescrizione. 

e Art. S. Oli atti iuterr-utt.ivi posteriori alla rinno 
vazione ordinata. dall'articolo 1 dovranno dal conserve 
Iore trascriversi nel registro medesimo delle rinnov ..... 
aioni a iscrizioni ipotecarie secondo l'ordine della. loro 
esibizione. 

e Art. 12. Il fallimento del debitore, l'apertura delle 
euceesaioni benefìciate, le va.canu della. eredità e la. 
pendenza del giudizio di concorso universale non di 
spensano dall'obbligo della rinnovazione delle iscrizioni 
contro il debitore fallito, contro i debitori defunti • 
contro il debitore i beni del quale eieno tt.ati incorpo 
rati nel concorso. 

• Ai-t. 19. Le iscrizioni dovranno essere rinnovate a 
qael medesimo ufri1lo nel quale furono accese o rinno 
vate in esecuzione dell'articolo 216 della legge del 2 
n1llggio 1836 con dichie.ra.~done che, quanto &.i beni di 
staccati dal circondario della conservaiione delle ipo 
teche di Piea, ed ora compresi in quello cho fu istituito 
nella città di Pe•cia colla notificazione del 28 giugno 
1836, le iscrizioni originariamente accese all'ufficio di 
Pisa e trasporta.te in quello di l'69cit\ dovranno ea&ere 
rinnovate in quest'ultimo ufficio. lle. qualora le ilQri 
iioui eia.no di ipoteche generali dovranno rinnovanii 
anche nell'ufficio di conserve.zione di Pisa.. 
' Le iscrizioni e ipoteche generali debbono rinnovarsi 

in tutti gli uffici dei circondari, ove esi13lono i beni. 
e Art. 20. Se la rinnovazione è dimandata dai otll8io 

nari dei creditori originariamente iacritti, e i ce11siona.ri 
non abbiano fatto voltare la iacrizione in conto proprio, 
dovrà eaibirsi aJ conservatore l'atto di C6b1'ione, oome 
prescrive l'articolo 216 della legge 2 mnggio 1886. 

a Art. ~1. Oovrà farsi la rinnovazione contro il de 
bitore originario e contro il terz.o che il creditore indi 
cherà come po&1eseore dei beni ipotecati, rieultant• dai 
lihri estimaH. 

e Non nuooera.nno allii. regoljlrità ed efficacia di quo· 
ata. indicazione le Tolture o dimande di voltura inter 
venute nei qoindici giorni antecedenti all& rinnova 
zione, e per cui sia. venuta a cessare la impostazione 
della pe1110na indicato dal rinnovante. 

e Art. 25. Per ogni rinnovazione d'iecri2io11i1 qua 
lunque aia. il titolo e la aomm& per coi furono &cceae e 
qualunque aia. il numero d.:gli iscriventi che le rinno 
yano, e di coloro a carico dei quali vengono rinnovate, 
il cone.ena.tore perc~rirt.: 

• 1• A òeneflzio del pubblico ere.rio il diritto 6eso di 
Ct'uteeimi 30 di lira italiana, Ml la rinnovazione 1arà 
dimandata entro.il 1860: e di centesimi 60, e.e 11.r._ di 
mandata dal!• genuaio & tutto il giugno 1861; 

a 2° Per 11uo emolumento, 70 cente8imi di lira ita 
liana ancorcbè nella primitiva iscriiione o nella rinno· 
nzione concorrano pià e diverai tit-OJi di credito contro 
un.medeaimo debitore; 

e 3' Di pili il rimboroo del valore della carta bollata, 
del regietro di consegna o di quello di formalità nell• 
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quantità che, a forma delle veglianti leggi, llU'O neees 
earia per ogni rinnovazione. 

e Art. 26. Il pagamento -dei diritti ed emolumenti 
f!st&ti dall'articolo precedente dovr~ essere anticipato 
dlJ creditori rinnovanti, salvo il regreaso contro i de 
bitori e po ... 111<>ri dei beni obbligati; ma quanto aile 
rinnovasioni tfiacrizioni d'ipoteche legali, udrà a ca 
rico dei patrimoni spettanti ailo persone privilegiate. 

e I creditori non avranno regreeeo per la doppia 
ia- voluta dai precedente artleolo n• 1 e nelle rinno 
vazioni delle iserisioai d'ìpoteebe 1pett&nti a peraono 
privilegiate, la maggior taa. andrì a carico di coloro 
ai quali incumbeva dimandare la rinnovuione. 

e Art. 28. Le iacri1ioni non rinnovate nel termine e 
nei modi 1t&biliti daila presente legge re1tano inefficaci 
e la rinnovazione fatta dopo la decorrenza di de(to ter 
mine T&n'Ì BOlta.nto come ìscriaicue nuova, avente data 
nel F{iorno in cui aarà ace~ ai regitlri ipotecari.• 

(È approvato,) 
• Art. 8. I conservatori delle ipoteche non potranno 

nei certificati comprendere alcuna iacrizione che non 
aia 1tata rinnovata. • 
(È approvato.) 
• Art. •· Se nelle gradnatorie earanno oollocati ore 

ditori per titoli coattiTamente aff'raaoa.bili, a mente 
della legge dei 15 man.o 1860 ed altre vig•nti in 'l'o 
acana, i creditori posteriori potranno valersi della fa 
eoita di alfrancare che sarebbe appartenuta al debì- 

,_ tore. • 
(È appronto.) 
Debbo anertire il Senato, prima che si proceda allo 

aquittinio oopra questo progetto, ebe l'ordine del giorno 
porta eaiandio la di1Cu9aione di dne altri progetti, l'uno 
per l'aotorizzuione di una SP8M' straordinaria sul bi 
lanoio del llioiatero dei lavori pubblici 1800, per lo 
tt.udio di una ferrovia att.ra't'eno le Alpi elvetiche; 
l'altro per la ceeaione al collegio degli artigianelli in 
Torino di un tratto di terreno ougli antichi spalti della 
cittadella. 

Rimarrebbe ancora il progetto di legge relativo alla 
connnziooe tra il Governo e le sooietà delle ferrovie 
lombarde e d•ll'ltalia centr&le per I'esereieie di quelle 
line.t e per la costrn1ion.e di ouoTi tronchi di f'lrade 
ferrate. L& relazione di qneeto progetto nr~ distri 
bnita questa eera, e ee il Senato crede oi potrebbe fi• 
eare a domani al tocco la seduta per la sua diecuaione. 
(li Senalo ueente.) 
Bi procede ora aii'appelio nominale per lo sqnittinio 

.. greto ani progetto testèappronto. 
Rianitamento deiia votazione: 

Votanti. •.•... 
Voti favorevoli 

• 66 
M 
I Voti oontrari • 

(Il Senato adotta.) 
Pongo ora in diseu.oeiolle il progetto di legge per la 

ceaoione al coiiegio degli artigianelii in Torino di .no 
I.tatto di terreno angli antichi spalti della cittadella. 
(V•di voi. Docv;.,.,.,;, pag. 22~ • 225.) 

1 ') !~ . - 

Eeoo è coel concepito: 
e .Articolo tcnico. È autorizzate., coll'eseniione del 

diritto proporzionale di insKlua.1.ione, la. cessione gru 
tuita a favore del collegio degli artigianelli in Torino, 
del tratto di terreno ou~li antichi spalti deiia cittadella 
di questa città, detcritto coll'indicazione del n° IX nel 
tipo dell'ingegnere cavaliere Oianone, del 10 gennaio 
1858, per erigervi !'edifizio destinato a M1de di queli'i 
stituto di beneficenza. 

e Queato tratto di terreno non potB """'re divertito 
ad uao diveno da qnelio contemplato nella prMellte 
legge. a 

(È approvato.) 

Dl•C1JUIOJrZ • &PPReT .&•teK• DEL PSCNIZ'ITO DI 

.... "'. P&a eu •T&DI DI t:•& •-=••OTI& &T• 
TB& v&••O ... ALPI SLT .. "TIC&m. 

rau1DE!ITll. Viene per nitimo il progetto di legge 
per l'autoriuazione di una 11pesa straordinaria per lo 
stndio di una ferrovia attraverso le Alpi elvetiche. 
(Vedi voi. Docura'11ti, pag. 226 e 235.) 

Darò iettnra degli articoli. (Vedi ìnfra) 
•.&1·1.1. Domando la parola. 
ra.:...10E•Ts. Ha la pBrola. 
ut:LI. Il mio voto eopra il progetto di logge ohe ci 

viene prop0tito è oertarnente favorevole, ma non po880 
però intraùaaciare di avvertire, che mi parrebbe con· 
Teniente che si de&ie alla Commissione, iatituita per, 
fare questi atudi, l'incarico di esaminare ben bene se, 
dopo l'invenzione del vapore, mercè del quale natural· 
mento le provenienze del Belgio e dell'Olanda, risal 
gono nella Oermania, il tragitto dolio Alpi elvetiche 
po88& euere ancora coe\ profittevole, come ]o era quando 
ai è aperta la strada attra't'erso il San IHlrnardino. 
Quella strada era a quei tempi di somma importanza i 

wa attualmente, lo ripeto, parmi che lo stato delle eose 
aia usai cambiato e che quindi oonvenga di eumin&re 
la queatione anche sotto questo aspetto. 
.1•c•••, •iniatro dei larori ptibl>lici. Nella relaz.ione 

che accompagnava il decreto di nomina del 14 maggio 
ecorao Tennero indicate 1peci6camente le molte e varie 
questioni che lr. CommiPione è incaricata. di uaminare 
e fra queste vi è eziandio quella dall'onorevole ~·auli 
toccai~. 
La Com.onissione de't't quindi e&aminare queete que 

ationi aotto tutti Q'li upatti, ed abbra.cciare nei auoi 
studi anche le questioni economiche ed amininiatrati't'e. 
••-••swTs. Se non ai domanda da altri la parola, 

rileggerò gli articoli per motterli ai voti. 
e Art. 1. È autorizzata la •pesa straordinaria di lire 

S0,000 per provvedere alle esigenze della Commiuione 
incaricata di studiare quale aia la direzione a darsi ad 
nna ferrovia attraverao le Alpi e)'t'etiche. • 
(È approT&to.) 
• Art. 2. Per l'applicazione di tale apesa • io11tituita 
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apposit& categoria sul bilancio 1860 .del Yiniatero dei 
lavori pubblici por le antiche provincie del regno ool 
nwnoro 100 bis e colla denomiuuione: Spese della Co• 
Mislion• instiluila col regio decreto 14 lfl09!lio 1860 per 
lo altulio della diruioM preferibiù per """ferrDfJia at 
lraverao lo .Alpi elveti<M. • 
(È approveto.) 
Rinnovo l'avverten•a che il Senato rimane co11Tocato 

per doma.ni all'una pomeridiana preci.sa. 
Voci. Alle due! 
P•DIDl<KTa, Ho proposto di atabilire la oednta al 

l'una pomeridi11.na, invece delle due, percbè, eMendo 
probabilmente domani l'ultima oeduta che terrà il Se 
nato, parecchi dei nostri colleghi inte11dono di partire 
nella stessa oera alla Tolta dello riopet.tin loro nlBi· 
dense. 
Siccome il numero dei oonatori è usai ocaroo, pre 

gherei gli onorevoli oonatori proaenti a Tolere conn- 

Dire domani oenUI fallo,,od indurvi anche quei oonatori 
ora .... nti dalla 1ala, ai quali f089ero in ouo di potere 
comunicare la decisione dell'anticipata oonyooai.ione. 
•' ••••, ugrelario, fa l'appello nominalo per il doi>- · 

pio oquittinio oogreto sui progotli di legge ultimamente 
. approvati. -. 

Risultamento della votazione: 
l' Sul progetto per I• coesione al Collegio degli Ar 

tigianelli in Torino di llll tratto di terrtmo, 
Votanti .•• , ; , •••••• -'• • 64 

Voti favoreToli • • • • .•• 64 
2" Sul progetto concernente studi per una ferroTia 

attravorao lo Alpi elvetiche. 
Votanti , •..•••• , 64 •· · .. :· 

Voti favorevoli •••• , , , 63 
Voti contrari • • • • • • • , l 

(Il Senato adotta l'uno e l'altro progetto di legge.) ·. ' 
La ooduta à levata alle I. · 

:.. :-- 

, ~ .. 

s ... aon 1860 • Bn•TO Dm. B..o•o Il 
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